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lNTERL9C~TORJ. 

ANGELO. 

ABRAMO. 

ISACCQ. 

SAR.,A. 

• I 

Parte Prima. 
lJac. D Elizia del cor mio, diletta Madre, 

Perchè fuor dell' ufato 
GravI di pianto a me rivolgi i lumi? 
Perchè ti miro in fronte 
Pallida, e in volto sì turbata, e nlefia? 
Parla, che fia? qualche fciagura è queHa. 

Sar. Figlio, tu faI, che gli occhi 
Sono [pecchio del core. In eili leggi 
L'interno turbamento, i varj moti, 
I l gelido timor, l'acerbo duolo, 
Che m'opprimono uniti il cor, ch' è fola: 
E intendere potrai 
Quello, che monro nel cangiato afpetto, 

. E eh' efprimer non po{fo, ignoto affetto. 
IJac. Se al pallido ",color, fe ai detti credo, 

Vedo il tuo duoI, nla la cagion non vedo. 
Di che paventi mai? Madre, tu fei 
Benedetta dal Dio 
Del Padre mio, del tuo Conforte Abramo, 
La più felice fra le Madri Ebree: 
Che nell' età fenile 
Me genera fii; e empiendo 
La Divina promeff'a, 
Fefii per maraviglia 
An1bo inarcar al vecchio Abram le ciglia: 
Qual Hupido faria 
Saggio C ultor , fe rimiraffe mai 

A ~ A rido 
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Arido tronco all' improvvifo tutto 
Di nuove foglie rivefiirfi intorno , 
E germogliar l' ina[pettato frutto •. 

Sar. lo per me non pavento.ln. gueno gl~rno 
Se in te fiffo lo fguardo,. 111. te ra yv~fo 
Sfavillar non fo che tra clgho e clgh<:> ' 
Che di perderti (o Dio!) pavento,oFlgho: 
E parmi ancora, e nubllofa ,.e nera 
Sull' alba luminofa 
De' chiari giorni tuoi veder la [era. 

Ifac. E qual penfier la mente tua funefia ? 
Dunque più non fon io 
La fperanza cl' Abramo? andran a voto 
I Divini prefagi, .. . 
Che infino ad or mi npetefh , o .Mad~e : 
E imprimendomi in fronte amati bacI, 
Ti di[cendeva intanto 
Fra le rugofe guancie un dolce ,t)ianto ~ 

Sar.I acco,il tutto è ver.Ma quel,ch InnanZi 
Era de penfier miei 
Il contento, il piacer, fì fa torrn.ento , 
E nuova pena in rar:tment~rl? lO fento. 

Vorrei fpiegartl, o Flgho , 
L'interno mio tormento: 
Ma Copra il ciglio 
lo fento 
Il pianto comparir.. . 

E ufcir fi vieta al pianto 
Dal grave mio dolor ., 
Che lo richlam~ ~! core , 

li ~c~ 

, 
E accrefce il mio manir. Vorrei &c. 

lfac. O Dio d'Abran1o, s'è pur ver, ~he grati 
Ti [ono i voti d' un tuo Servo Ulnlle , 
Alle preghiere mie benigno in hina 
L'onnipotente orecchio, 
E in un dal core, e dalla mente fgombra 
Della mia cara Madre 
Del pallido rimor la gelid' ombra. 

Difcellda, o Dio, dal Cielo 
U n raggio a Sara in petto, 
E [ciolga il freddo gelo 
Rifiretto 
Intorno al cor : 

Come di valle impura 
Vapore infieme accolto 
ReHa difperfo , e fciolto 
Del Sole allofplendor. Difcenda &c. 

Abr. Signor grande, e potente, 
Poffeff'ore del Cielo, e della Terra, 
E dell' ampio Oceano, 
Che l circonda, e ferra, 
Chinando al fuolla fronte 
Ri verente t'adoro. A me tu feni 
Delle tue grazie dono, 
Nel feno mio verfando 
Di tue ricchezze l'immortal teforo, 
Onde i pof1:eri miei chiari far~nno: . 
E ognor venendo del tuo Servo ln traCCia, 
Forza, e virtù mi deHi 
I.'er ragionar con te da faccia a facci~. 

~ 3 r I ~ 
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Poichè l'amata 8ara 
Novanta volte biondeggiar la meff'e , 
E dopo ch' io di già veduto avea 
Per cento volte rinnuovarfì l'anno, 
Al nonro orecchio feHi tu di Madre, 
E il dolce nome rifonar di Padre. 
Quindi memore ancora 
Dell' alte tue promeffe, a me già Cembra 
J di[cendenti miei 
Numerar colle Stelle •••• 

Ang. Abramo, Abramo. 
Abr. Eccomi a' cenni tuoi profirato al CuoIo. 
Ang. Odi di Dio la voce: 

Sorgi, vanne , t'affretta: 
L'unico Figlio tuo diletto Ifacco 
Prendi, e teco lo guida 
Della ViGone alla beata Terra: 
Là in Sacrifizio l'offri 
Al tuo Signor fopra r alpef1:re fronte 
Di quel che mofireratti eccelfo Monte. 

Abr. Men volo ad efeguir di Dio r impero. 
Perch' io pronto ubbidifca , 
Balla, ch' Ei cosi voglia. 
Signor, tu m'arricchifli 
Del mio diletto Ifacco, e tu mi fpoglia. 

A te fu l'alto Monte 
Se il Sacrifizio ~ grato, 
Signor, con lieta fronte 
L'unico Figlio amato . 
Tacendo ucciderà. . 

- J 

Se parleranno in petto 
Con nuovi impulfi ignoti 
Di Padre il dolce affetto, 
Del cor gl' interni moti, 

7 

lo. non afcoltero. A te &c: 
Ang. Feltce Abramo! nell' età futura 

A quelli, che verranno, 
Sarai d'ubbidienza illufire efempio. 
Occhio mortaI, che penetrar non puote 
Entro la nebbia olcura 
Degli arcani Divini, e dall' ellerno 
Afpetto delle cofe 
Solo l'altrui felicità mifura: 
Se il grande annunzio non gli fu{fe ignoto, 
Te non vedria felice 
Qual r occhio mio ti vede. 
Ma folle ~ quel, che all' apparenza crede. 

Il turbtne talora 
Va minacciando i campi, 
E il volto difcolora 
Tra le faette e i lampi 
Al buon Cultor, che teme 
Del fuo fudor la fpeme 
D iHrutta rimirar. 

Ma quel funeil' orrore 
i fcioglie in r.ioggia amica, 

Che fa c n pIÙ vigore 
La {pica 
Germogliar .. 

Jfac. E fia p ro , o 
Il &c. 

A 4 
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Che ancor t'ingombri il core, 
E ancor palefi nel pallor del volto 
La mefiizia , e il dolore? 

Bar. Figlio, fe in queLlo giorno 
A me tornaffi mille volte accanto, 
Mille val e vedreHi (to • 
Sopra il volto il pallar, fu gli occhi il pian-

Ifac. Per vincere te ileffa, . 
Ufa la tua virtù. e il cor ti preme 
Il timore per me, colla fperanza 
Tu correggi il timore. In queil:o fiato 
Dal Dio del Padre Abramo 
Sol da fperar, non da temer n' è dato. 

Bar. Per raddolcir r ignota pena, ancora 
Le promeff'e di Dio 
Rammento al mio péfiero; e già mi fembra 
Di rimirarti , o Ifacco, 
Signor di varie genti, _ 
Padre di molti Re, ricco cl' armentl • 
Ma che dentro il mio feno 
Così dolce piacere 
Qual rapido baleno 
Sen fugge allor , che comparir fi vede, 
E prefagifce a me fiera fve~tura , 
Lafciando imprefl'o nell' afflttto core 
Della perdita tua t'alto timore. 

Il lampo , che riluce 
Innanzi alla faetta 
Colla fuggente luce 

1;. . 

Lo fguardo non diletta; 
E pur 

. . ~ 

~E t'n'l" fu fcintil1ar; 
Che que.i , che intenti [ori@ 
Nel ,iit;tli~al'Ja , fanno, 

, Che poi [uccede j1 Tuono, 
'Che il cot fa f:alpitar,. , 

Aht. Figlio, diletta Sara , 
.0 qual tBia:cer io fento ' 

el ritniràre in voi)a mia fpera-nza! 
Prendete un pegno de} mio 'p1,lr.o .affetto , 
Mentre vi fir.ingo .al {eno 
Con amorofQ laccio. 

:Sar. Diletto A b~am ! 
IJac. Mio Geniror, t' abb~~ccio •. 
Abr.Quel Dio,che me dalla Caldea già tralfe 

Ad abitar qùeita felice rerra; ' 
Sara, da me richiede 
Solenne Sacrifi210 
Sull' erta cima dell' eccelfo Monte, 
Ch' Ei monrar m,i promife: e vuoI che fia 
D,el Sacrj~zio a ,p~rte il caro Ifacco • 
Pl non h tatdt: .1 (uo yoler ' adempia. 
Andiamo, {) Fig io, ove il Signor ne chia
Il Sacrifizio ad offerir , che prama . (ma, 

lJac. O come ,lieto, o Padre, 
lo fieguo i pali tuoi. Allor che giunto 
Saro nel facro , e fortunato Monte, 
Mentre ardèrà la Vittima, 
Colle gjnocchia, e 'Colla fronte a terra 
Il Signor nol1ro pregherò, che fcacci 

uor d l m t rno core 
A , ':'\gno. 
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L'ignoto, che l'opprime, afpro.dolore. 

Abr. ( h farà tanto ancora ' 
E pronto, e ubqidie~te il Figlio mio. 
Quando (~p~à, ,~ual ha . 
La Vittima, che a me richiedi, o Dio? ) 

Sar. Ah Figliu ! Abramo! A cos.ì gra,n novell~ 
Tutte le vene ricercarmi intefi , 
U 11 freddo. gel, che al cor dif.cefe , e chiufe 

.-:.(' 11 varco alla favella. ' ) 
Ah! fe vieo teco ancora 

~ A l Sacrifizio I facco ,. 
( \1adre infelice! ) <.:onverrà., ch' io mora_/ 

Abr. Sara, che afcolto mai t 
Al volere Divino oppor ti vuoi ~ . ~ 

Sar. No: ma del Figlio mio 
L'improvvifa partenza 
Accrefce il mio timore. (O Dio!) pavcntO' 
Che a lui farà neu1ica 
Nel!' incerto ~raggi{) . (gio. 
La Terra, il Cie10 ,. e ancor del Sole il rag
Deh,s'è pur veFo,che m"arnaHi, oAbramo,. 
E Ce pur m' ClImi ancora ~ 
In compagnia di sÌ- crudel timote 
Non far, che reni {ola:.. 
Diletto Abram, la pena mia confola. 

'Abr. Deh mi perdona, o Sara : in qu~fio folo· 
Render pago non poffo il tuo detire • 
(lo feoto il c0r.dalfuo dolor ~ommo{fG t 
Tacete affetti miei. Dj, Dio r impero 
.loi d't>bbi~mo f;feguir) Sara non poifo • 

Se ve-

Se vQlefs' .niq uo, e rio 
Tr~5redir di O ' o l' irnpero , 
Entrarebbe io quel~o petto 
Con afpetto orre nd~) , e helO 

Il rimol'fo,. ed il {lffiOl"e 

Il mio. çore a lactrar. 
Noto è il fallo a me d' Adamo,. 
Che alla credula Confùrte 
Tutt' i mali, ch' oca àbblamo , 
E che fece a lui la lnorte 

p. 

Dentro il Pomo ritrovar. Se &c. 
Jfac. Perchè vietar nli uoi, 

Amata Genitrice, 
La forte d' ubbid\re al noHro D ~o ? 
A quel po{l'ente Dio, 
Che ne fè tanti doni, 
Che tante a me felicità promette" 
E veffa ognor dal Cielo 
Di fut: Benedizion l' alnpi.o teforo 
Sopra de ' figli, che da me verrannQ,. 
E Copra quei, che nafceran da loro? 

Sar. Parti· ma ti ram!Ji),enta , 
Che me quì !afei intanto 
Fr' lagrime, e fofpu'i .. 
Dal timore agitata, e da' marun .. 

Ifac. Parto: ma tu mi togli 
Il contento maggiore, 
Se in cosi fier dolore 
lo peno n~l l"a[ciatti r ' 

SIIr. Non wrmentarmi più, figli.o., ma pani" 
LjM. 
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1f~c.. Prima, ch"io parta ~ a' mene 
pa~mi un amplefl'o, o Matlr~:: 
Fa , ·C'be ti Hringa ,al ,feno: 
Non fofpirar per me. 

uel (ùbito ;timore, 
Quell' imp,rovvifo affanno, 
L'ecce[o del dolo:re . 
Degno di te non è • Prima &c .. 

Sar. Eçco ti firingo al feno, 
O della IVladre tua dolce desio. 
Con queH' amplelfo, o Figlio, 
Paffi dentro il tuo [en lo fpirtb mio: 
E fempr.e nella rnente 
11 peniiero di me :ti reHi ~mpr {fo ,. 
Ah forre farà quello 
Quello, ch' ora ti do, l' .ultimo ainple{fo p 

fihr. Troppo tu e abbandon1 
la brac,clo .del dolor. Deh [peta , o Sara. 
Non .reilecaono ,mai da Pio delufe 
Le fperanze, ed i voti 
Di c,hi con ferma fede ' p4 

Nelle pr.ome{fe fue ~onfidé1" ,!! crede. ,. 
~ar •. V,orr~i fperar,n1a nel mio cor,che geme, 

Vinta fen fugge dal tim r )a fpeme. 
lfac~ Cara Madre, 
1l'ar. F.iglio ~mato , 
Ifac. Non temere. 
~'ar. Il Cielo irato 

.. 

ra ventare (o D io ~ ) 111i fa • 
?fac• Jon tem~r' che il ~i Jo ~rato , 

Ma-

lJac. 
Sar. 
lJac. 
Bar. 
lfac. 

Madre ( o Dio! ) (i placherà • 

5 Sommo Dio, che giufl:o fei 

Rendi vano il fuo timore, 
Rendi vani i dubbj miei, 
E ti muova il fuo dolore 
Ad aver di me pietà. 
E ti m uova il mio dolore Bar. 
Ad aver di me pietà. Cara &c. 

----_.-_...-------~.---

P arte Seconda. 
Sar.p Riva del vago Ifacco (brà 

(O Madre fventurata!) a me non fem ... 
Più lumino[o il giorno, 
Nè quando app re in Ciel l'alba novella, 

è quando efcendo fuora 
Dall' adorato, e lucido Oriente 
Il Sol nafcente le campagne indora: 
Non reca a l mio dolor pace, e rifioro 
Allor che della terra 
Sopra la dura faccia 
Va fpiegando r ofcure, e tacite alì 
La notte umida, e cheta 
Ripofo de' mortali: 
Ma fu l'afflitte mie Hanche pupille 
:r ardo il fonno {en viene 

In 
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Iln compagnia di mille larve, e mille; 
E appreIIo a lui il ltanno 
Con nere piume fcolorite , e mefie 
Dipinte di terrar r ombre funelte. 
QueHe pingono o<ynora 
All' agitata fanta lia da vante 
Il fofpirato Figlio 
Con pallido femb.ia~te 
In faccia del pengho. 
Vedo talor, che il mio fedei Conrorte , 
Contro del langue fuo fatto inumano, 
Lo guida in braccio a morte. 
Talor veder mi Cembra 
Orribil fiera dalla o[cura tana 
E[cita a faziar l' ingorda fame 
Nelle tenere tnembra 
In[anguinar gli artigli, .. 
E gli avanzi recar per pano .al figh. 
Al doloror; , e fiero afpetto Intanto 
Tutto s'agita il fangue , il cor fi lagna ~ 
E gelido fudar la tronte bagna. 
Ah ! fe non torna il Figlio, in tanei affanni, 
In co ì rio martite 
Retìi1er non potr fenza morire. 

Priva del caro Figlio, 
Deh chi mi porge aita? 
D )ve ri volga il ciglio, 
Chi mi fol1enga in vita, 

( Mifera!) più non hò. 
Se a me non fa ritorno 

11 

tJ 
Il [o[pirato bene, 
Fra tanti affan!1i y e pene 
Mì[era (o Dio!) morrò. Priva &c. 

l/ac. Appena giunto fu 1'eletto Monte, 
Con follecita cura 
Sorger l'Ara facel1i, e già cOlnpofie 
Sull' Ara flan le fortunate legna. 

Abr. Prontezza 1Ì richiede, 
L' opra in compi: da Dio 
Comme{fa alla mIa fede; 
E in efeguire il fuo divino impero 
La de {ha, ed il voler mai non fi fianca • 

Ifac. Dunque che più ~ t~rda? 
Altro, fuor che la V ltuma , 
Al Sacrifìzio, o Genitor, non ~an~a: 

Abr. La vittima è pre[ente. ~r tuttt,OFlgho, 
Con intrepido cor, con lteta fronte. 
(Nè viI timore ti forprend~) ~c~oglt 
I comandi di Dio ne' cletu mle1. 
La Vittima, che a noi .. . 
Si chiede in q uef1:o dì, Ftgho., tu [et. 

Ifac. La Vittima fon io ? Or bene 1ntendo, 
Perchè agitato il fangue , 
Sentendo il pefo delle facre legna, 
Mi corfe per le vene: ed or comprendo 
L'interno turbamento, . ' 
Che al mio part}r la ~ara Madre Intere • 
La Vittim a fon lO ? LIeto, e contento 
Sì bella forte incontro. 
Chi più di me beato , 

Se 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

l~ 

Se in queflo dì deggio io 
La vita, che mi diè, rendere a Dio? 
Sulo vorrei, o Padre, 
Che il mio morir, la pena 
Non accrefceffe dell' afflitta Madre. 
Signore, alla dolente 
Amata Genitrice 
Fa che cagion non fia 
Di più grave dolor la morte mia. 
E [u, qu ndo, compito 
Il Sacrifizio, a Lei farai ritorno, 
Narrale la mia gloria, e dille, o Padre, 
Che non pianga per me : che forft! ancora 
RinaCcerà dal feno fuo fecondo 
U n altro ICacco , in cui 
Le promeffe di Dio s'adempiranno, 
E i defìderj Cuoi paghi faranno. 

So, che il dolente avvifo 
Dall' intimo del core 
Sopra il pallor del vifo 
Il pianto chiamerà. 

Ma forfe fuI penGero 
Di così bella forte, 
Di gioja la mia 1110rte 
Cagione a lei farà. So, &c .. ' 

:Abr. A te lode n dia, ignor, che puoi 
Cangiare a voglia tua gli umani affetti. 
Tu fai , che non pa venti 
La morte il caro Ifacco , e in me non parli 
~a tenerezza ~ e !a pietà di Padre; 

Onde 

11 

Onde io farò con lieto immobil ciglio 
Vittima, e Sacerdote, 
A Te Signor, façrificando il Figlio. 

Parte del fangue anch' io , -
. Col toglierli la vita, 
Verfo nel Figlio mio: 
E la moltal ferita 
Nel core io [entirò. 

E nel nlonlento ifie{fo 
Che verferò quel fangue 
Dalle mie vene e(preifo, 
Tutti gli affetti miei 
Appiè ti [venerò. Parte &c. 

lfac. Padre, che tardi? Il Sacrifizio adempi. 
Abr. LaCcia pria, che ti firinga 

Con forti lacci intorno. 
lJac. Legami pure, e ferma 

Le vacillanti membra, 
Come fermo è il voler. Poi mi diflendi 
Sopra 1'amate legna, e il colpo affretta: 
Che impaziente il mio deGr l' afpetta • 

Abr. Sommo Fattor delle create cofe, 
In cui quanto è fiaffi il potere accolto, 
A me dal Ciel volgi uno [guardo, e vedi, 
Come fereno in volto . 
Sull' jnnocente Figlio 
Stendo la man del facro ferro armata; 
E come a te fur grate, eterno Dio, 
Le Vittime che ofrerfe 
Il buoI! Noè già di mole ~nni grave, 

~l\.n~ 
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Quando dall' Arca al voto Mondo ufcìo, 
Che pria fommer[o giacque 
Della vendetta tua 
Sotto le torbide acque: 
Così benigno accetta, e più non bramo, . 
La Vittima, che t'offro. 

'Ang. Abramo, Abramo. 
Abr. Signore. 
Ang. Il colpo arrefl:a ; 

E non IDacchiar la mano 
Del Figlio tuo coll' innocente fangue. 
Or conobbi, che temi il tuo Signore, 
E il deGo d'ubbidirlo in te non langue • 

Abr. E conle mai potrei 
Non ubbidire a Dio? Quanto poffiedo , 
La fertile campagna, il pingue Armento, 
Le mie felicità, le mie vittori , 
E le ricchezze nlie di lui fon dono. ' 
Troppo ingrato farei, 
Se ricufaffl poi, 
Nulla curando il fuo Divin ,volere, 
Rendere al Donatore i doni luoi. 1 

Ang. Per quefl:o illuHre '. e memorabile atto, 
Perchè non perdonafh 
Neppure al tuo ~ile.tto unico. Fig!io , 
Felice Abramo, 1 dlfceodentl tUOI 

Benedetti da Dio, ognor faranno 
Come le arene del n1arino lido, 
E al par degli allri numerofi, e chiari; 
E gloriofQ , e forte 

De' 

De' Cuoi nemici ancora 
Il [eme tuo poiIederà le porte. 

Jfac. Dunque IDi fciogli, o ' Padre, 
E mi conierva alle tuture imprefe. 
Per ubbidire a Dio 

I, 

M'era cara la morte: ed or gradita, 
Sol perchè piace a lui, mi fia la vita. 

Ang. Il non compito Sacrifizlo , Abramo, 
Sarà d'un gran Mifiero, 
Che a vveradì vedrà r età futura, 
E 11 Figlio tuo diletto 
Sarà d'un' altro Ifacco ombra, e figura. 
Verrà dal feno dell' Eterno Padre 
Il nuovo Ifacco a cancellar la macchia 
Nelle vonre alme impreffa 
Dal primo fallo dell' antico Adamo: 
E per offrirfì in Sacrifizio al Padre 
Sopra d'un' altro Monte 
E pallido, e tremante 
La via fegnando di fanguigne fiille, 
Per confumar del fallo ancor la pena, 
Del Padre offefo per placar lo [degno, 
Sulle Divine [palle 
Ei porterà del Sacrifizio il Legno: 
E giunto al Monte al fin ilanco,ed efangue 
Ver{erà [opra quello 
Gli ultimi avanzi del pre:riofo Sangue. 

Sopra il Monte fortunato 
Fi~ che il nuovo Ifacco mora , 
E del nuovo lfacco ancora 

.la 
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La felice 
Genitrice 
Il dolore opprimer~. 

Poi riprefo il fragil velo, 
Gloriofo, invitto, e fOlte 
Trionfando della morte 
Su nel Cielo 
Tornerà. Sopra &c. 

J4br. Ah! non tardi, o Signore, 
Il dì prome{fo , ed il promei1'o Ifacco , 
Del primo Padre ad emendar l' errore. 

lfac. Il divin Spirto già [en parte, e lntorno 
L'aria, per dove pana, 
Piena di luce inufìtata la{fa. 
Ma che rimiro, o Padre? Un bianco Ariete 
Vedi come impedito 
Sta colle corna fra le fpine involto? 

~b.Su,prédiamolo,o Figlio,e que110 offriamo 
Al Signor no11ro in Sacrifizio: e intanto 
Il g\orno ~ rtunato , 
E il grand' evento celebriam col canto • 

lJac. ) Giorno COSl bc:ato, 
,Abr. ) a z. Quando farà ritorno, 

Felice, ed onorato 
Sempre farà per n1e. 

• Sulla memoria ancora 
Del portento[o evento, 
lo farò lieto ognora, 
Felice dl per te. G· orno &c. 
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